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O  sempre  
cantato. 
Mio  padre  
amava  la  
musica  e  

mia nonna aveva una bella voce. 
Ho iniziato sul serio a diciott’an-
ni con Enzo Petrone degli Osan-
na che mi ha chiesto se volevo 
suonare con lui nei locali e ai ma-
trimoni: facevamo le canzoni del-
la tradizione italiana a cui ogni 
tanto aggiungevamo qualche co-
ver che piaceva a noi, tipo gli 
Who. Una grande scuola. Poi so-
no nati gli Almamegretta ed è 
iniziata un’altra storia». 

Raiz, 49 anni, voce straordina-
ria: una delle più belle e particola-
ri in Italia, calda come fiamma, 
intensa e sensuale come una ca-
rezza. Con gli Almamegretta ha 
scritto alcune delle pagine più al-
te della musica italiana metten-
do insieme il suono di Napoli e il 
riverbero del dub che dalla Gia-
maica arriva nell’Inghilterra dei 
Massive Attack, con cui Raiz ha 
più volte collaborato, a partire 
da un’originalissima versione di 
uno dei  loro pezzi  più famosi,  
,BSNBDPNB.  Un’amicizia  che  
continua. «Ieri notte ho fatto tar-
dissimo perché ho partecipato 
in versione sound system a una 
sorta di rave insieme a Daddy G 
dei Massive Attack. E anche con 
l’altro Massive, Robert “3D” Del 
Naja, che è di origine napoleta-
na, ci si vede tutte le volte che 
passa da Napoli, anche perché 
lui è tifosissimo e spesso andia-
mo insieme allo stadio». 

Con Raiz la conoscenza è anti-
ca: dai tempi in cui lui abitava an-
cora a Milano, anzi a Vignate e fa-
ceva il servizio civile. Alla prima 
intervista rispose la madre. «Sì 
perché ai tempi io facevo il servi-

zio civile e non c’era ancora il cel-
lulare,  quindi  quando  tornavo  
stavo da loro: era il primo perio-
do in cui si cominciava a parlare 
degli Almamegretta».

Un nome bellissimo  per  un 
gruppo anche per il suo significa-
to: “Anima migrante” in latino. 
«Sì, in un latino tardo. L’aveva 
trovato Gennaro Tesone che è la 
persona che mi ha fatto entrare 
nella band e ha contribuito ad 
aprire i miei orizzonti: questo no-
me ci piaceva perché esprimeva 
la nostra essenza e oggi possia-
mo dire  che anticipava  quello  
che sta succedendo con queste 
gigantesche emigrazioni  verso  
l’Italia». Con l’idea forte di torna-
re a cantare in dialetto. «Voleva-
mo trovare  una  lingua franca 
per mettere insieme il  reggae 
che amavamo senza staccarci pe-
rò dalla nostra identità cultura-
le.  E  paradossalmente  questo  
all’estero piaceva molto, tanto 
che abbiamo lavorato subito con 
un  produttore  straniero  come  
Ben Young, uno degli artefici del 
famoso “Bristol sound”». 

A proposito d’identità cultura-
le, con il progetto /FX�(IFUUP�
4POHT (oggi e domani al Teatro 
Vascello di Roma per i festival 
RomaEuropa e Nuova Conso-
nanza), s’incontrano il  re-
taggio  napoletano  con  
quello  ebraico,  scoperto  
abbastanza  tardi.  «Dal  
momento che io sono un 
cantante  la  musica  ha  
avuto una grande impor-
tanza nel mio avvicina-
mento alla cultura ebrai-
ca: il  canto dei salmi, i  
poemi, le liturgie. La mu-
sica ebraica non esiste in 
sé: esiste la cultura degli 
ebrei di un luogo che si è 
sviluppata in stretta con-
nessione con il paese che 
li ospitava. Gli ebrei roma-

ni in particolare hanno sviluppa-
to un modo di cantare che affon-
da le radici sia nella musica popo-
lare che in quella colta con alcu-
ne sorprese come le tracce di me-
lodie  ascrivibili  alla  comunità  
ebrea siciliana che una volta cac-
ciata dalla Sicilia è emigrata in 
parte qui, in parte in Turchia. 
Quello romano è anche un rito 
unico al mondo perché una par-
te di ebrei romani stava qui anco-
ra prima della  distruzione del  
Tempio di Gerusalemme. Erano 
uomini d’affari dei tempi, non ri-
fugiati. Questo si traduce in una 
musica per certi versi più alle-
gra. Quanto alla consapevolezza 
delle mie radici, l’ho sempre avu-
ta ma, è vero, ho cominciato tar-

di ad approfondirle, verso i qua-
rant’anni, perché ne ho sentito il 
bisogno». In maniera laica o reli-
giosa?  «Nell’ebraismo  non  c’è  
mai molta differenza. Per esem-
pio io non suono il venerdì sera 
per “shabbat” (la festa del ripo-
so ebraica, OES), quindi faccio 
qualcosa di religioso ma questo 
al tempo stesso mi consente di 
stare insieme a mia moglie il che 
poi probabilmente è il vero sen-
so della prescrizione religiosa. E 
laicamente questa cosa ha un va-
lore inestimabile dal momento 
che sono sempre in viaggio». 

Un progetto nato in maniera 
articolata. «Sì, è stato un proces-
so abbastanza complesso: il com-
positore Yotam Haber ha ascolta-
to le registrazioni effettuate da 
Leo Levi, l’Alan Lomax italiano, 
che ha registrato i canti del ghet-
to di Roma per tramandarne la 
memoria. Yotam se n’è innamo-

rato e li ha reinterpretati musi-
calmente  con  Daniele  Del  

Monaco, anche lui composi-
tore e leader dell’LCP En-
semble. Alla fine poi mi han-

no  chiamato  a  interpretar-
le». In che lingua verranno canta-
te queste canzoni? «Anche que-
sto è interessante perché men-
tre gli ebrei della diaspora adot-
tarono l’aramaico, per i motivi di 

cui parlavo prima, qui invece i 
canti sono in ebraico. Ho poi 

scelto di cantare alcuni testi 
in italiano perché sono così 
interessanti  e attuali  che 
volevamo farli comprende-
re al pubblico. Per esempio 
in un pezzo c’è Dio che di-

ce: “Io dei vostri sacrifici non 
me ne faccio niente perché sie-
te così corrotti che è persino 
un insulto che li facciate: voi 
siete il  popolo di  Gomorra!”.  

Fulminante no? La cultura ebrai-
ca è una materia viva e in conti-
nua evoluzione e questa è un’al-

tra cosa bellissima». Con gli Al-
mamegretta sono previste altre 
cose in futuro? «Sì, siamo tornati 
a collaborare insieme in pianta 
stabile, tanto che tra poco uscirà 
la versione dub del nostro ultimo 
album, &OOFOOF,  con remix a 
cui partecipano vari  ospiti,  da 
Adrian Sherwood a Scientist, pu-
pillo di King Tubby, uno dei fon-
datori  del  genere.  Amiamo  il  
dub perché esprime una gram-
matica molto semplice che però 
suggerisce la convivenza. Dà in-
fatti la possibilità di ospitare nel 
suo paradigma musicale molte 
voci. Rappresenta in musica l’i-
dea della convivenza come do-
vrebbe essere vista oggi: nessu-
no fa violenza alla differenza co-
sicché ci si possa confrontare in 
maniera positiva». Un tema che 
per voi è sempre stato importan-
te. «Possiamo dire che ci abbia-
mo sempre lavorato. L’identità è 
importante ma non deve ingab-
biarti. Credo che quello della tol-
leranza e del confronto sia il mes-
saggio fondamentale. Oggi più 
che mai, in un momento in cui 
trionfano gli integralismi religio-
si. Nelle tre religioni monoteiste 
c’è un ritorno all’Ortodossia che 
non è quella della consuetudine 
ma ricerca una nuova autentici-
tà più radicale che in realtà non 
è mai esistita. Avviene anche in 
ambito ebraico». 

Eppure anche l’Islam ha una 
straordinaria tradizione cultura-
le. «Certo, basti pensare a come 
sia stato promotore della scien-
za in un certo periodo storico. So-
no gli integralismi ad essere il 
male e oggi, quando tutte le cor-
renti di apertura sono sempre 
più il soggetto delle persecuzio-
ni,  è  importantissimo  portare  
avanti invece un messaggio di 
contaminazione, di  convivenza 
e di rispetto». 

3BJ[��i-B�NJB�WPDF�DPOUSP�HMJ�JOUFHSBMJTNJw

46-�1"-$0

3BJ[�	BODIF�TPUUP

�
:PUBN�)BCFS
�
%FM�.POBDP
�-$1�
&OTFNCMF�EVSBOUF�
VOP�TQFUUBDPMP

'050��ª�"-'3&%0�#60/"//0

$BO[POJ

$0/5"55*
4&(3&5&3*"@41&55"$0-*!3&16##-*$"�*5
888�3&16##-*$"�*5

-"�4503*"

-B�NVTJDB�FCSBJDB�
OPO�FTJTUF�JO�TÏ��FTJTUF�
MB�DVMUVSB�EFHMJ�FCSFJ�
EJ�VO�MVPHP
�DIF�TJ�Ò�
TWJMVQQBUB�OFM�QBFTF�

DIF�MJ�PTQJUBWB

*-�130(&550

/BTDF�UVUUP�EB�-FP�
-FWJ
�MP�TUVEJPTP�
DIF�IB�SFHJTUSBUP
J�DBOUJ�EJ�3PNB�
QFS�USBNBOEBSOF�

MB�NFNPSJB

““

””

*M�NVTJDJTUB
�WFSP�
OPNF�(FOOBSP�
%FMMB�7PMQF
�DPO�
:PUBN�)BCFS�
F�%BOJFMF�%FM�

.POBDP�QSFTFOUB�
i/FX�(IFUUP�
4POHTwPHHJ�
F�EPNBOJ�

BM�7BTDFMMP�QFS�
3PNB&VSPQB�
6O�DPODFSUP�

EPWF�USBEJ[JPOF�
F�NPEFSOJUË�
T�JODPOUSBOP

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

"-.".&(3&55"

4JBNP�UPSOBUJ�B�
DPMMBCPSBSF�JO�QJBOUB�
TUBCJMF��$J�QJBDFWB
JM�OPNF�JO�MBUJOP�
UBSEP�QFS�QBSMBSF
EJ�FNJHSB[JPOJ

HIFUUPEBM


